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«Fini? È l'uomo del vecchio regime» 
I ROMA. «Ho l'impressione 

che la vecchia classe dirigente 
abbia scommesso per restare a 
galla sulla candidatura di Fini». 
La voce piana, l'abitudine a 
dominare le emozioni conti
nuamente amplificate sul pal
coscenico di invadenti mass 
media e di oscuri protagonisti. 
Giovanni Moro, 35 anni, figlio 
piccolo dello statista assassina
to, e proprio come ci si imma
gina: maturato anzitempo per 
le esperienze vissute, ha misu
ra nei rapporti e nei giudizi: la 
sua forza e la sua difesa. Saba
to scorso parlando alla platea 
dell'incontro nazionale orga
nizzato dal tribunale per i dirit
ti del malato, che fa parte del 
suo movimento, pacatamente 
e uscito dal riserbo, ha detto: 
•Non mi sento indifferente alla 
prospettiva che Roma abbia 
come sindaco il segretario del 
movimento sociale...e franca
mente non capisco come lo si 
possa essere, magari deciden
do di votare scheda bianca," 
che in un caso come questo mi 
sembra una scelta irresponsa
bile». Il viso si apre parlando di 
Roma, la sua città. La bocca 
muta sulle nuove rivelazioni 
del gladiatore Cossiga: «Ho già 
parlato più del solito». Ha chie
sto l'altro ieri che i cittadini ita
liani • e lui cittadino con essi, 
non più, non meno • siano 
considerati adulti anche sul 
caso Moro. «Credo - ha scritto 
su LaStampa - che come italia
ni non potremmo accettare 
che ci si dica ancora che tutto 
è chiaro e che ciò che non si sa 
e irrilevante. Penso che tutti 
abbiamo il diritto di sapere e • 
ciascuno per le sue responsa
bilità - il dovere di giudicare 
ciò che è importante e ciò che 
non lo è». Ieri mattina alle pri
me smentite dell'ex presiden
te, una sola battuta: «Se la noti
zia è vera, si commenta da so
la». E come un velo di stan
chezza al ripetersi di una pièce, 
non si sa quanto farsa o trage
dia. Per alcuni un gioco politi
co, per altri sofferènza privatis
sima. 

Mancano pochi giorni al
l'elezione del sindaco di Ro
ma. Come si sente, quali so
no 1 suol pensieri in questo 
momento? 

Mi preoccupo di quello che 
succederà dopo le elezioni, il 
problema è riuscire a governa
re questa città, non sarà facile 
onorare gli impegni presi con 
gli elettori. Penso alle difficoltà 
che stanno vivendo i sindaci 
eletti a giugno, che pensavano 
di poter governare con la sola 
forza del consenso elettorale, 
e poi hanno scoperto che per 
far funzionare la macchina bu
rocratica, riuscire a prendere 
le decisioni che servono ed at
tuarle ci vuole qualcosa di più. 
Questo di più è un po' il nostro 
mestiere, perciò mi preoccupo 
che i futuri sindaci costruisca
no un rapporto con il mondo 
dei cittadini che non sia fatto 
solo delle domande dei cittadi
ni e delle risposte del sindaco, 
ma di una dialettica. Per cui al
la fine le risposte vengano pro
dotte insieme. • 

In molti abbiamo l'impres
sione che in particolare nel
la contesa elettorale di Ro
ma, tra Fini e Rutelli, si stia
no inserendo sempre di più 
degli elementi politici, e an
che abbastanza oscuri. Voi, 
movimento federativo de
mocratico, avete preso una 
posizione ben precisa per le 
elezioni, non schierandovi 

per nessun candidato, man
tenendo la posizione di ga
ranzia dalla parte del citta
dini • qualunque sindaco 
venga eletto. Per Roma è 
possibile dire qualcosa di 
più? 

A Roma questo ballottaggio è 
molto simile a un referendum 
su due idee di Roma, e a me 
quello che soprattutto non è 
piaciuto è l'idea di una città 
chiusa, in cui tutto è estrema
mente semplificalo nella rap
presentazione della realtà. Co
me fosse una cosa semplice e 
ovvia mandare gli immigrati 
fuori del raccordo anulare, fa
cendo finta di non sapere che 
ne stanno arrivando altre mi
gliaia. Bisognerebbe costruire 
un vallo enorme, tra noi e loro, 
a parte il fatto che non e giu
sto. Mi sembra che Roma sia 
talmente più complessa e in
sieme più ricca di come viene 
rappresentata in questo pro
gramma di Fini. Non si può re-
slare indifferenti a questa scel
ta, siamo chiamati. 

Le posso chiedere qualcosa 
che riguarda le rivelazioni 

«È un referendum su due idee di Roma: 
quello che soprattutto non mi è piaciuto 
è l'idea di Fini di una città chiusa, in cui 
tutto è estremamente semplificato. Ro
ma è molto più complessa e più ricca di 
come la vede Fini». Giovanni Moro, il 
movimento federativo democratico di 
cui è segretario politico, Roma. Cosa ha 

giocato a favore di Fini? «Ho l'impressio
ne che almeno in parte la vecchia classe 
dirigente abbia scommesso sulla candi
datura di Fini per restare a galla». Votare 
scheda bianca? «Una scelta irresponsa
bile». Le rivelazioni di Cossiga e poi le 
smentite? «Se la notizia è vera, si com
menta da so.» 

di questi giorni? 
No. 

Le posso allora chiedere se 
pensa, aldilà di quello che 
ha detto l'ex presidente Cos
siga, che a Roma si stia gio
cando una partita pesante, 
con mezzi non del tutto com
prensibili per li cittadino? 

L'impressione che si ha è che 
almeno in parte la vecchia 
classe dirigente abbia scom
messo, per riuscire in qualche 
modo a restare in sella, a rima
nere a galla, sulla candidatura 
di l'ini. 

Lei vive a Roma da sempre? 

NADIA TARANTINI 

Certo, sono nato a Roma. 
Dove è nato? 

Sono nato nel quartiere africa
no 

Quanti anni fa? 
Trentacinque. 

Com'era Roma nella sua in
fanzia? Se pensa ad allora e 
poi all'oggi, cosa è cambiato 
in meglio e in peggio per lei? 

In meglio, che 6 una città me
no provinciale, questo ha mi
gliorato la sua vocazione di 
apertura, di essere un grande 
luogo di opportunità, di incon
tro, di scambio. In peggio, il 

traffico...cosa c'è di peggio del 
traffico? Insieme a tutto il resto. 
penso che Roma abbia subilo 
un degrado nei servizi, mentre 
è aumentata la soggottivià <k-i 
cittadini e la qualità delle do
mande che i cittadini rivolgo
no all'amministrazione dello 
Stato. Gli orari, il tempo che si 
perde a lare certe cose. Mi 
sembra che questo nel casi» di 
Roma riguardi soprattutto il 
problema del traffico. 

Lei quanto ci crede a questa 
Immagine di Roma intolle
rante e chiusa che viene de
scritta da Fini? 

Credo che Roma sia meglio di 

come implicitamente viene 
descritta sulla base di quel pro
gramma. Indubbiamente que
ste cose ci sono, ma noi abbia
mo fatto tante esperienze in 
questi anni, nel gestire dei con
flitti di questo tipo, e abbiamo 
sempre scoperto che quando 
c'ó qualcuno che fa si che le 
parti s'incontrino, si spieghino, 
si parlino alla fine si trova sem
pre un modo pacifico almeno 
per convivere. Quello che mi 
preoccupa ù che ci possa esse
re un sindaco a cui nemmeno 
viene in niente che si possa fa
re una cosa di questo genere. 

Che idea si è fatto, allora, 
sulle motivazioni dei succes
so elettorale di Fini? 

Penso alla debolezza delle 
candidature delle forze politi
che piti moderate, poi penso 
che Fini abbia intercettalo par
ie della protesta sacrosanta 
che c'è in Italia e a Roma. Re
sta l'interrogativo: che cosa ci 
si la con questa protesta? Li ri
sposta è sconcertante: una 
prolesta che tale resta è dispe
rala. 

Si aspettava che Fini potesse 

avere una percentuale di 
consensi superiore al 30% a 
Roma? 

No, ma nemmeno mi sarei 
aspettato che il centro avrebbe 
prodotto dei candidati di cosi 
basso prolilo. 

Potrebbe essere stata anche 
una sorta d'improntitudine: 
proviamo anche questo, ne 
abbiamo viste tante? 

Non so, potrebbe darsi, non mi 
lancio in queste considerazio
ni. Certo, potrebbe aver gioca
to questa interpretazione della 
nuova legge elettorale, non del 
tutto peregrina: la libertà di vo
tare direttamente un sindaco, 
e se non va bene di rimandarlo 
a casa. 

Lei ce lo vede, Fini sindaco 
di Roma? 

Non me lo immagino, ma 
nemmeno m'immaginavo For-
mentini sindaco di Milano. Ep
pure lo sta facendo, in modo 
mediocre, ma lo sta facendo. 

Eppure sembra più lontano 
Fini da Roma che Formcnti-
ni da Milano. 

Certo, non ha dimostrato una 
gran conoscenza della città, la 
vive più da uomo politico, in 
quel micro-ambiente fatto di 
buvette e di ristoranti, lutto in 
pochi chilometri quadrati, 
questo si. E poi è sempre il se
gretario di un partito, 

Non torno sulle cose che la 
riguardano personalmente, 
ma lei pensa che ci siano 
delle forze che non si metto
no in gioco esplicitamente, 
ma che stanno giocando la 
campagna di Roma? 

Immagino che ci siano, come 
in tutte lecampagneelettorali, 

Cosa chiederete, voi movi
mento federativo democra
tico, al sindaco di Roma? 

Chiederemoche i nuovi ammi
nistratori riparino i danni pro
dotti dalla questione morale. 
Faremo l'elenco di tutti i danni 
prodotti. Per Roma abbiamo 
individuato sedici priorità. 

Concretamente come agire
te l'obiettivo di rendere tutti 
i cittadini parte civile nei 
processi di tangentopoli e di 
sanitopoll? 

Interverremo nei processi co
me ci permette il nuovo codice 
di procedura penale, anche 
per informare i magistrati sui 
dati di fallo. Per esempio per il 
sangue infetto questo è fonda
mentale. Oltre ad essere parte 
civile nei processi, ci prendia
mo la responsabilità di verifi
care che la giustizia venga rag
giunta: una strategia di soste
gno ai magistrati. 

Se dovesse dare un consi
glio a Rutelli per gli ultimi 
giorni delia campagna elet
torale, cosa gli suggerireb
be di dire odi fare? 

Di parlare di Roma, lui la cono
sce questa città, di avere la lor-
za e il coraggio di parlare dei 
problemi di Roma, senza cre
dere alla illusione dei mass 
inedia che i problemi più im
portanti siano gli schieramenti. 

Pensa che Roma insomma 
abbia in sé le forze per sce
gliere bene domenica pros
sima? 

Ma certo e he ce le ha. 
E se dovesse dare un sugge
rimento a Fini? 

Non lo so, non ne ho la più 
pallida idea. Mi riesce proprio 
difficile mettermi nei suoi pan-
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C'è un fiore all'occhiello del biscione 
• M Una delle cose che ci ha 
insegnalo la Tv, e la diffiden
za. Ci ha predisposti al dub
bio, dopo un quarantennio di-
dattico-terapeutico volto alla 
ricerca del consenso. L'atteg
giamento del consumatore di 
immagini oggi è impostato 
per lo più sulla difensiva: lo 
vediamo dal fluttuare deìgra-
dimenti nei confronti dei per
sonaggi'' proposti dal video. 
Oggi in velia, domani giù con 
la stessa facilità. Si 6 aperta la 
caccia agli insinceri, agli im
broglioni, ai bugiardi e anche 
a quelli (forse meno colpevo
li, ma insomma) che, si dice 
con espressione romana, «ci 
marciano». Emilio Fede, lea
der della comunicazione for-

' malo tinello, quella consuma
ta davanti agli anellini in bro
do (la sera è bene stare legge
ri), ò un esponente simbolico 
di quei tipi dei quali diffidare, 
Conduttore del «Circolo dei 
castori», programma per ra

gazzi, frequentatore poi di 
Craxi e croupier, già tcleinvia-
to «sui generis» (il suocero era 
infatti vicepresidente della 
Rai), presentatore di quiz psi
cologici, direttore vicario del 
Tgl in quota socialdemocrati
ca, ex anchor man di rete A 
dove si ò latto le ossa alla ri
cerca di un'informazione da 
bar-privativa con annesso 
campo di bocce: insomma un 
curriculum variegato e mosso 
che ispira più facile curiosità 
che eccessivo rispetto, per dir
la tutta. Schierato in loto con 
la linea del suo editore, forse 
sull'entusiasmo della crociata 
anli Pds. ha rivelato come fos
se uno scoop una sua fre
quentazione col senatore 
Adalberto Minucci. Ma ecco il 
colpaccio da tabloid del po
meriggio: egli subì in passato 
da parte di quel politico delle 
pressioni affinchè il Tgl da lui 

ENRICO VAIME 

vicediretto (o diciamo meglio 
«non impedito») guardasse 
con simpatia verso sinistra. 

Io non conosco personal
mente Minucci. Ma conoscen
do Fede, sono portato ad 
escludere che un esponente 
d'un partilo tratti con lui di 
possibili deviazioni di un ig ul-
ficiale. Stento a credere persi
no che un politico serie; ( e M i-
nucci lo è) abbia una fre
quentazione anche occasio
nale col colorilo comunicato
re dal passatcì cosi controver
so pronubo d'un presente 
cosi radioso. A prevenire le 
mie (e le molte altre) diffi
denze, Emilio trasmetto una 
loto: ciucila di un abbraccio 
Ira lui e il senatore. C'iumbia' 
Esisteva a Roma un personag
gio che era solito stazionare 
davanti a studi televisivi e ci
nematografici per approf iltare 
del passaggio di persone più 

o meno conosciute alle quali 
l'eccentrico signore si avvin
ghiava ululando dissennatez
ze ammirative. A qualcuno 
mollava anche baci sulle 
guance, lo slesso sono stato 
abbraccialo davanti al leatro 
delle Vittorie, in un pomerig
gio carente di vip, e compli
mentalo a lungo, «tiravo Ter-
zoli», mi disse eccitato. Ci fu
rono anche delle foto (che 
nella confusione si scattano a 
cani e porci). Questo per dire 
che un flash non dimostra al
cun rapporto, non conferma 
nulla e meli che mai una trat-
laliva ili seduzione anzi corru
zione politica. Ma in questa 
guerra pare che tulli i colpi 
siano permessi pur di infanga
re. Anche Craxi (lologralalo 
ma non occasionalmente in
sieme a FedeJ giorni fa riix'lò 
{'.) a Di Pietro una tangente 
del Pei riguardante la compra

vendila d'un terreno alla Bufa-
lotla. Titoli sui giornali e tg. . 
Non era vero niente: incrimi
nazione del calunniatore in 
seguito alla presentazione da 
parte degli ingiustamente so
spettati, di documenti e fattu
re in regola. Ma intanto le no
tizie erano già circolate. Le 
smentile e le rettifiche fatica
no ad arrivare, si sa. Chi colpi
sce per primo e a tradimento 
a volte vince, se la gente non 
segue con atlezione gli svilup
pi. Meno male che la Tv ci ha 
insegnato a dilfidare, a non 
credere alla prima botta, che 
spesso e vile. Emilio Fede sta 
diveniamo il numero uno del
le news Fininvest, il fiore al
l'occhiello del biscione. Ma i 
garofani (Il che ci tengono al 
look) non sono un po' pac
chiani per gente che chiama 
(cfr. i tg) il costituendo parlilo 
• rassemblemenl"? Je pensi' 
que oui, come dicono ad Ar-
core. 

La «malafemmina» 
che salva la faccia 
di Civitavecchia 

ANNA DEL BO BOFFINO 

ettiamoci una pietra sopra. Un gruppetto di 
ragazze e ragazzi, in una peraltro tranquilla 
città di provincia, ha latto i giochi proibiti. Ma 
loro non sapevano che erano proibiti, dun
que lasciamoli stare, e non roviniamogli il re-
stodell'esistenza. Di chi ò, poi, la colpa? Dei 
maschi, che vivono la loro spinta a soddisfare 
una adolescenziale voglia di sesso? O piutto
sto delle femmine che li h a n n o sedotti dimo
strandosi disponibili a qualcosa, ma non si sa 
bene a che cosa? 

Civitavecchia vorrebbe girare pagina. Tutti 
invocano l 'educazione sessuale (in famiglia, 
a scuola, in parrocchia) . Nessuno sa c o m e si 
fa, oggi, l 'educazione sessuale, e cosi si ritor
na all 'Anno Zero. L'anno in cui, quando c'è 
la violenza sessuale, si scopre presto c h e la 
causa è una femmina che non sa stare al suo 
posto. In realtà ciò clic e accaduto a Civita
vecchia è assai diffuso. Tante ragazze «fanno 
sesso», a differenza delle loro madri e nonne, 
ma ne escono con la delusione di chi non so
lo non ha ottenuto ciò che desiderava, ma si è 
sentita «usata» c o m e mezzo di soddisfazione 
maschile. 

È cambia to qualcosa, in questi anni, che 
ha sconvolto la tradizionale gestione della 
sessualità: le d o n n e hanno riconosciuto in se 
il proprio desiderio sessuale, e hanno detto 
•si», invece che «no», al rapporto con gli uomi
ni. E con questo hanno proclamato un diritto 
che, lorsc, sta scritto sulla carta, ma non nella 
psicologia corrente: finora gli aventi diritto al 
desiderio sessuale e rano gli uomini dalla 
maggiore età in poi (e ai ragazzi si concede
vano spazi limitati per le prove generali) . Agli 
altri, donne e bambini, anziani e handicap
pali, niente diritto al sesso, e n e m m e n o al de
siderio. I bambini dovevano essere innocenti, 
le donne timorate, gli anziani tranquillamen
te assopiti, e gli handicappati sotto chiave. 
Tanlo che se una donna si dimostrava «desi
derante», veniva guardata con diffidenza: era 
una squilibrata. 

a ormai da decenni si va s cop rendoc i^ ' il de
siderio sessuale è in tutti, dall'infanzia alla 
morte. Averne negato l'esistenza ha provoca
to disagi e perversioni. Ma riconoscerne l'esi
stenza compor terebbe l'invenzione di un 
nuovo codice di compor tamento c h e per ora 
non c'è, anche se si dovrebbe pensare seria
mente a promuoverlo. 

Nel tentativo di liquidare gli incresciosi fatti 
di Civitavecchia, la ragazzina V. è stata addi
tata (anche dai suoi coetanei e, quel che è 
peggio, dalle sue c o e t a n e e ) , c o m e una «ma-
lafcmtnina». Eppure questa ragazzina non ha 
che raccolto un messaggio ripetuto senza so
sta da ogni teleschermo: il sesso e una cosa 
meravigliosa, e per viverlo bisogna proporsi 
c o m e seduttive. A undici anni una ragazzina 
subisce le tempeste ormonali della pubertà, 
avverte oscuri bisogni e ha fretta di crescere, 
di arrivare all'età in cui potrà soddisfarli. Si ve
ste «da grande», si atteggia *da grande». Il mo
dello vincente da imitare è quello della don
na sexy. Che ne sa di ciò che viene dopo? Ci 
prova. V. ha provato, e ha presto scoperto 
che nel suo precoce tentativo di gestire il ses
so mancava di qualsiasi utile informazione a 
cavarsela senza danno . Anzi, stava sprofon
d a n d o nella disastrosa situazione di vittima di 
un'altrui prepotenza. Altro c h e via trionfale 
all 'amore! Nel '68 si evocavano quelle culture 
primitive dove gli adolescenti sper imentano 
felicemente il sesso, scoprono i propri desi
deri e imparano insieme c o m e soddisfarli, 
prima di avviarsi a una stabile vita di coppia. 
I-orse le ragazze di oggi vorrebbero incarnare 
questa utopia. Ma nella nostra cultura il sesso 
non matrimoniale o si paga, o si ruba, o si ot
tiene con la violenza. Non si può affrontarlo 
disarmate. F. bisognerebbe dirlo, alle ragazzi
ne che si affacciano ora alla vita. Senza di
struggere in loro il desiderio di desiderare una 
sessualità appagante , paritaria, consensuale. 
Fose è di questo clic si dovrebbe discutere, 
nelle pubbliche assemblee, a Civitavecchia e 
altrove. 

Gianfranco Fini - Silvio lierlusconi 

••Si chiama Tuca Ttua Tticu / 
questo stranissimo ballo che taccio con te / 

e quando mi tocchi lr> so cosa tu vuoi da me / 
e quando ti tocco lo so cosa voglio da te-

Ralt.iella Cnrr.'i, Tura Tura 
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